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In fabbbrica si prepara la mobilitazione di mercoledì | 

«Uno sciopero giusto 
ed è solo l'inizio» 

In Emilia Romagna la protesta contro la finanziaria verrà anticipata a martedì - A 
Bologna manifestazione con Lama - Migliaia di assemblee - A colloquio con i delegati 

MILANO — «Era ora»: la rea
zione più diffusa fra lavora
tori e delegati, il «senso co
mune» fra la gente che lavo
ra di fronte alla decisione dei 
sindacati di rispondere con 
due ore dì sciopero generale, 
mercoledì prossimo, alle mi
sure inique contenute nella 
legge finanziaria proposta 
dal governo è di soddisfazio
ne, quasi di sollievo. Non è 
una reazione scontatata, do
po anni di discussioni lace
ranti fra le confederazioni e 
alla base, dopo le divisioni, le 
contrapposizioni aspre. Non 
mancano, naturalmente, i 
distinguo, le osservazioni 
anche critiche — due ore di 
sciopero sono troppo poche, 
ci vuole una mobilitazione 
più generale — e anche posi
zioni più pericolose che po
trebbero nascondere anche 
atteggiamenti oportunistici: 
•Prima del referendum sulla 
scala mobile tutto andava 
bene in economia. Ora vi ac
corgete che siamo al falli
mento. E allora la lotta la 
faccia chi ha votato no». 

Ma il clima è quello di una 
preparazione seria dello 
sciopero, di una ripresa, tor
mentata fin che si vuole, 
dell'iniziativa, se non del 
protagonismo. A Milano e 
nella Lombardiua si punta a 
fare assemblee a tappeto. E 
quando si dice «a tappeto» si 
intende davvero il tentativo 
serio di ricostruire un rap
porto capillare e di massa 
con i lavoratori. Quante as
semblee? Centinaia e centi
naia, sicuramente, nella sola 
provincia di Milano si punta 
ad oltre mille. 

Il panorama nelle regioni 
del nord è di una mobilita
zione molto ampia, con ini
ziative differenti, variegate. 
In Emilia Romagna, dove Io 
sciopero è per martedì, 8 ot
tobre, per motivi organizza
tivi, ci saranno diciassette 
manifestazioni di zona, as
semblee in fabbrica e inter
comunali. A Bologna, al Pa
lasport, parlerà Luciano La
ma, segretario generale della 
Cgil, e la manifestazione «al 
chiuso» sarà preceduta da un 
corteo che partirà da piazza 
8 agosto. In Piemonte ci sa
ranno anche manifestazioni 
pubbliche in alcune provin
ce. A Torino, alla Fiat e nelle 
altre fabbriche del gruppo, 

lunedì e martedì sono in pro
gramma una trentina di as
semblee preparatorie e il 
giorno dello sciopero genera
le la Firn ha organizzato in 
mattinata una manifetazio-
ne alla porta 5 di Mirafiori. Il 
tutto senza nascondersi dif
ficoltà enormi, oggi più del 
passato, proprio qui, alla 
Fiat. Nel Veneto ci saranno 
presidi nelle zone industriali. 

La macchina dello sciope
ro è dunque in piedi e nessu
no mette in discussione la 
necessità della risposta. An
zi, la discussione è già sul 
•dopo», sul che fare. «Come 
consiglio di fabbrica — dice 
Guizzi, delegato dell'esecuti
vo della Om Fiat di Brescia 
— abbiamo già espresso uni
tariamente un giudizio seve
ro sulla finanziaria. Per la 
decisione di sciopero c'è ap
prezzamento. Tutto il consi
glio aveva chiesto di andare 
in piazza, di organizzare qui 

a Brescia una manifestazio
ne perchè pensiamo che sia 
necessario andare fra la gen
te, rompere l'isolamento in 
cui ci troviamo. E poi dare 
continuità alla lotta è neces
sario se non vogliamo che 
questo sciopero sìa solo uno 
sfogatoio di tanti malcon
tenti». 

•Per lo sciopero — dice 
Marzoli, delegato della Nuo
va Italsider di Genova — di
sponibilissimi. I lavoratori 
non vedono tanto bene que
sto fatto del chiudersi in fab
brica. Nel nostro stabilimen
to abbiamo fatto nei giorni 
scorsi le assemblee sulla 
piattaforma delle tre confe
derazioni e sui nostri proble
mi interni e la richiesta che 
veniva da tanti interventi 
era proprio questa: non sono 
le due ore che risolvono il 
problema della finanziaria, 
dobbiamo fare sul serio al
trimenti la legge passa così 
com'è in Parlamento». «C'è 

L'università sarà troppo cara 
Assemblee e proteste nelle scuole 

ROMA — Sciopero degli studenti a La Spezia; assemblee e 
astensioni dalle lezioni anche nelle scuole di Perugia; di 
Terni e di altre località umbre: a Roma sit-in di massa 
davanti alle segreterie dell'università. Si sta allargando 
tra gli studenti la protesta organizzata dalla Lega degli 
studenti medi e dalla Lega degli universitari aderenti alla 
Pgci contro il progetto di legge finanziaria che prevede 
aspre contribuzioni per la frequenza scolastica. La Fgci ha 
lanciato un appello perché il 9 ottobre, data dello sciopero 
generale, si trasformi anche in una giornata di lotta dei 
giovani. 

Napoli: martedì corteo del Pei 
NAPOLI — Una manife
stazione contro la legge fi
nanziaria è stata indetta 
per martedì pomeriggio 
dalla Federazione comuni
sta napoletana. Un corteo 
partirà da piazza Mancini 

alle ore 17,30 e, dopo aver 
attraversato il centro cit
tadino, terminerà in piazza 
Matteotti dove parlerà Ge
rardo Chiaromonte, presi
dente del gruppo comuni
sta al Senato. 

una vasta area di delusione, 
di sfiducia, anche di rabbia 
— dice il segretario della 
Flom ligure, Passalacqua — 
per lo sciopero c'è interesse, 
attesa, c'è voglia di capire e 
di discutere. Era tanto tem
po che non ci si parlava*. È 
certo che la presentazione da 
parte del governo della legge 
finanziaria ha impresso una 
svolta nella discussione che 
era già in corso nel sindacato 
e nelle aziende. «C'è una di
scussione aperta — dice Lu
ciano Sartoretti, segretario 
della Fiom di Torino — un 
dibattito complesso con i la
voratori sul contenuti della 
nostra piattaforma su fisco, 
occupazione, salari. Le pro
poste di Cgil, Cisl e Uil sono 
state vissute spesso come 
una cosa scesa dall'alto. Di
versa è la risposta sulla fi
nanziaria: c'è la consapevo
lezza generalizzata che oc
corre dare una risposta e da 
molte fabbriche ci è venuta 
la sollecitazione ad azioni 
più incisive». «La piattafor
ma dei sindacati — è l'opi
nione di Zorza, delegato del
la Farmitalia Carlo Erba di 
Milano — dopo la presenta
zione della legge finanziaria 
viene come svuotata, se pri
ma aveva un peso ora ne ha 
un altro. Per questo la ri
chiesta che come consiglio di 
fabbrica abbiamo unitaria
mente avanzato alle confe
derazioni oggi è tanto più va
lida: i lavoratori, abbiamo 
detto, devono essere consul
tati in caso d'accordo, con 
qualsiasi forma, compreso il 
referendum». «Mercoledì — 
dice Polli, dell'esecutivo del
la Pirelli Bicocca di Milano 
— facciamo una grande as
semblea generale. Sulla piat
taforma dei sindacati c*è una 
discussione piuttosto vivace 
e soprattutto si lamenta la 
mancanza di una discussio
ne vera sui suoi contenuti. 
Sulla finanziaria abbiamo 
tutti detto, quando è stato 
deciso lo sciopero, era ora. Le 
due ore di sciopero vengono 
Iirese bene, servono perchè i 
avoratori vogliono capire, 

vogliono sapere veramente 
cosa dice il sindacato, cosa 
vuol fare. Era una prima ri
sposta necessaria. Ora biso
gna andare avanti». 

Bianca Mazzoni 

Le reazioni sindacali alle decisioni del Consiglio dei ministri 

Lama: «Non bastano le toppe, 
ottenere di più» ora i l i i 

Un risultato della pressione unitaria il decreto sull'occupazione al Sud - «Sul fisco restano le 
distanze quantitative e un grave distacco qualitativo» - Due motivi in più per Io sciopero 

ROMA — .La politica econo
mica del governo resta zoppa», 
dice Luciano Lama. Il sindaca
to incamera il decreto sull'oc
cupazione giovanile nel Mezzo
giorno («Era ora!»), comincia ad 
analizzare le luci e le ombre del 
pacchetto fiscale e insiste per 
affrontare con lo sciopero gene
rale tutta la partita della rifor
ma dello Stato sociale. «Quel 
tanto di positivo che il Consi
glio dei ministri ha finalmente 
fatto — commenta il segretario 
generale della Cgil — è il risul
tato della fermezza con cui il 
sindacato è sceso in campo. 
Purtroppo, anche questi prov
vedimenti non correggono so
stanzialmente gli squilibri e le 
iniquità della legge finanziaria. 
Né dissolvono le nubi addensa
tesi sul tavolo di trattativa per 
la riforma del salario dopo le 
ultime pretese della Confindu-
stria sulla scala mobile. Lo scio
pero generale di mercoledì, al
lora, serve e vale ancora di più 
per ottenere modifiche e inte
grazioni maggiormente effica
ci». 

Il governo — è il giudizio che 
riecheggia in tutte e tre le con
federazioni sindacali — ieri si è 
limitato a compiere un atto di 
riparazione solo per la parte 
più scandalosa de! contenzioso 
aperto sull'applicazione dei 
vecchi accordi, lì provvedimen
to sull'toccupazione imprendi
toriale» di giovani al Sud, ad 
esempio, è da un anno e mezzo 
•che girovaga in lungo e in lar
go». Ma se non ci sono dubbi 
sull'importanza di questo de
creto («Un riconoscimento — 
dice Mario Colombo, della Cisl 
— che non assolve il governo 
dai colpevoli ritardi accumulati 
né gli concede tregua per i vuoti 
che restano nella politica attiva 
del lavoro»), molte perplessità 
restano sulla manovra fiscale 
progettata da Visentin!. 

Conti alla mano, alla Cgil 
hanno scoperto che la riforma 
delPIrpef «non recupera per la 
grande maggioranza dei lavora
tori dipendenti la pressione fi
scale degli ultimi anni, ad ecce

zione di coloro che hanno cari
chi di famiglia consistenti». 
Stefano Patriarca, dell'lres (l'I
stituto di ricerche della Cgil), 
rileva come sia •particolarmen
te negativo l'aumento di impo
sta sui redditi da 7 a 12-13 mi
lioni: un pensionato che perce
pisce 8 milioni l'anno, ad esem
pio, pagherebbe il 3 r, in più ri
spetto alla struttura attuale». 
Non solo: persiste una minac
cia di ritomo del drenaggio fi
scale. «Questo — rileva Fausto 
Vigevani, della segreteria Cgil 
— è ridotto, si, ma struttural
mente non viene eliminato». 
Per Mario Colombo, della Cisl, 
è sempre una «vecchia logica» a 
prevalere: «Pur accettando il 
principio del sostegno del red
dito familiare — sostiene — 
non si è operata una scelta stra
tegica nuova pur proposta dalla 

commissione Gorrieri, vale a 
dire di ancorare le dinamiche 
del fisco, come delle prestazio
ni sociali, a partire dalla fami
glia monoreddito». 

Tanti motivi di dissenso, in
somma, Compreso uno sul me
todo: «È inaccettabile — sostie
ne Emilio Gabaglio, della Cisl 
— che il governo assuma deci
sioni su materie che coinvolgo
no l'insieme dei lavoratori di
pendenti senza consultare il 
sindacato». Luciano Lama tira i 
conti: «Restano distanze quan
titativamente rilevanti con le 
proposte sindacali. Ma, soprat
tutto. persiste tutto il distacco 
qualitativo. Questo disegno di 
legge opera qualche correzione 
ma non interviene nelle più 
macroscopiche situazioni di in
giustizia». Non muove, cioè, al
cun passo in direzione della 

Fanfani è con De Mita, 
Donat Cattili attacca 

ROMA — Fanfani appoggia De Mita, Donat Cattin rincara 
invece la dose delle sue critiche al segretario della De. Ieri, a 
Siena, in un convegno di «Nuove cronache* cui era presente 
lo stesso De Mita, il presidente del Senato ha sostenuto «la 
giusta aspirazione di De Mita di adeguare le strutture del 
partito all'accresciuta consapevolezza degli elettori». Fanfa
ni si è detto d'accordo con «l'invito del segretario a non chiù* 
dersl In conventicole» e con «l'incoraggiamento a una libera 
discussione, che può portare a identificare la maggioranza e 
attorno ad essa unire anche le minoranze nell'attuazione 
delle decisioni prese». 

Invervistato da «Panorama», Donat Cattin ha invece detto 
che De Mita, se vuole davvero colpire «le clientele e le cricche» 
interne, «dovrebbe allora spazzare via molto di quello che gli 
sta intorno». Ma la sua gestione, pur portatrice di «una certa 
energia», secondo il capo di «Forze nuove» è espressione di 
•cesarinsmo provinciale». Il senatore de afferma anche che 
De Mita «ha già messo, nel suo pensiero, in sottordine Moro e 
Fanfani» perché «accetta soltanto il confronto con De Gaspe
ri». Ma secondo Donat Cattin il segretario, piuttosto, «ha al-
cuni difetti di Fanfani». 

tassazione delle rendite finan
ziarie (Bot e Cct) e della patri
moniale che tutto il sindacato 
considera determinanti per in
vertire la logica della legge fi
nanziaria. «Ogni anno — incal
za il segretario generale della 
Cgil — il governo si accorge che 
i conti non quadrano e taglia 
qua e là nella spesa sociale. Ala 
così facendo alimenta i vecchi 
squilibri e accolla il maggior ca
rico dei sacrifici sui lavoratori, i 
pensionati e la parte più biso
gnosa della società. Altra cosa è 
la riforma dello Stato sociale e 
questa non può che partire dal 
nequilibrio nella raccolta delle 
risorse: non solo sui redditi ma 
anche sulle rendite finanziarie 
e patrimoniali». 

Le ragioni dello sciopero ge
nerale, dunque, restano inte
gre. «Le risposte del governo al
fe questioni centrali dell'occu
pazione e dell'equità continua
no a mancare»t sostiene Mario 
Colombo. E Giorgio Benvenu
to, al congresso della Uil lom
barda: «E un più netto segno di 
giustizia che rivendichiamo». 

Ma altri due motivi si ag
giungono in queste ore. Visen-
tini ha letteralmente accanto
nato la restituzione dei 1.450 
miliardi di maggiore drenaggio 
fiscale di guest anno: «Si deci
derà — si e giustificato il mini
stro — se e quando interverrà 
un accordo sul costo del lavo
ro». «Ma questo è un atteggia
mento ricattatorio!», è la repli
ca di Lama. «Tanto più che 1 ac
cordo non dipende solo da noi. 
Il sindacato ha avanzatopropo-
ste ragionevoli, ma la Confin-
dustria con le sue posizioni non 
consente alcuna trattativa». 
Anche Emilio Gabaglio, della 
Cisl, taglia corto: «Sono soldi 
che spettano ai lavoratori, un 
diritto acquisito». Semmai, il 
nuovo attacco della Confindu-
stria alla struttura della scala 
mobile — ecco il secondo moti
vo — chiama in causa il gover
no anche nella sua veste di con
troparte diretta dei sindacati. 
Dice Lama: «Se vuole l'accordo, 
si faccia vivo*. 

Pasquale Casce??» 

Enrico Cuccia 

ROMA — Anche l'ex ammi
nistratore" delegato e ora 
consigliere di Mediobanca 
Enrico Cuccia figurerebbe 
tra gli imputati dell'inchie
sta sui «fondi neri» dell'Ir!. 
L'anziano dirigente, perso
naggio chiave dal dopoguer
ra della finanza del nord, che 
proprio nei giorni scorsi ha 
deposto al processo Sindona 
come testimone in relazione 
all'omicidio Ambrosoli, 
avrebbe ricevuto un manda
to di comparizione con l'ac
cusa di favoreggiamento 
reale firmato dal giudice ro
mano Roberto Napolitano, 
che dal gennaio scorso con
duce nella capitale l'inchie
sta sulla vicenda. 

La notizia dell'incrimina
zione di Enrico Cuccia è sta
ta anticipata dal settimanale 
«l'Espresso»; tuttavia l'infor
mazione è stata confermata 
ufficiosamente al palazzo di 
giustizia di Roma ieri matti-

Sarebbe accusato di favoreggiamento per la vicenda Bot 

Fondi neri Iri, 
anche Cuccia tra 

gli incriminati 
L'ex amministratore delegato di Mediobanca era già stato raggiunto 
da comunicazione giudiziaria - Altri indiziati nell'inchiesta romana 

na. Cuccia, secondo queste 
informazioni, sarebbe stato 
incriminato perché avrebbe 
favorito alcuni imputati «ec
cellenti» dell'inchiesta, tra i 
quali il presidente di Medio
banca Fausto Calabria e il 
presidente dell'Aiscat Sergio 
De Amicis, con il trasferi
mento di buoni del tesoro 
(per un importo di circa 103 
miliardi) dalla Banca nazio
nale del Lavoro alla Comìt. 
Secondo l'accusa questi titoli 
facevano parte dei cosiddetti 
«fondi neri», ossia il denaro 
sottratto alla contabilità uf
ficiale dei bilanci di società 
del gruppo Iri e utilizzato per 
Tini diversi da quelli istitu
zionali. 

Enrico Cuccia era stato 
raggiunto, già alcuni mesi 
fa, da una comunicazione 
giudiziaria per la vicenda Iri. 
Era anche stato interrogato 
una volta come testimone 
dai giudici milanesi, che ave

vano avviato la clamorosa 
inchiesta, e una volta dai 
giudici romani che hanno 
ereditato gli atti dopo una 
discussa decisione della Cor
te di Cassazione. L'imputa
zione, tuttavia, non sarebbe 
di questi giorni. Come risali
rebbero a parecchi giorni ad
dietro anche 25 comunica
zioni giudiziarie che sareb
bero state notificate a perso
naggi del mondo finanziario 
milanese nelle quali si ipotiz
za il reato di ricettazione. Se
condo quanto rivela il setti
manale — ma in questo caso 
la notizia non è stata confer
mata — il magistrato sospet
ta che siano stati acquistati 
certificati di credito per di
versi miliardi come copertu
ra per esportare valuta alL'e-
stero. 

Dopo settimane di silenzio 
la vicenda dei fondi neri Iri 
sembra dunque tornare alla 
ribalta. L'inchiesta, avviata 

dalla magistratura milane
se, aveva avuto il suo appro
do più clamoroso verso la 
metà di ottobre dell'anno 
scorso, quando erano stati 
spiccati mandati di cattura 
per Fausto Calabria, presi
dente di Mediobanca, per 
Sergio De Amicis, dirigente 
dì numerose società auto
stradali ed erano stati indi
ziati personaggi come Petril
li e Boyer. Sullo sfondo una 
storia di fondi occulti di
stratti dai bilanci ufficiali e 
usati nei modi più diversi. 
Ma le indagini non si erano 
fermate a quei nomi. Alcune 
settimane dopo le manette 
erano scattate anche per un 
altro pilastro del sistema di 
potere de: Ettore Bernabei, 
ex direttore del Popolo e del
la Rai, dove agì da padrone 
assoluto per ben 13 anni. 

Come spesso è accaduto 
per inchieste scottanti i con
flitti di competenza sollevati 
hanno portato a uno spode

stamento della magistratura 
milanese. La Cassazione in
fatti, alla fine di gennaio di 
quest'anno, ha risolto il con
flitto a favore della capitale 
così come volevano i legati di 
molti imputati. Dopo mesi di 
relativo silenzio, ora la noti
zia che riguarda l'ex ammi
nistratore delegato di Me
diobanca. L'istituto è stato 
fin dall'inizio al centro delle 
indagini dei magistrati. Mol
to anziano e con alle spalle 
quaranta anni di attività ai 
vertici della finanza del 
nord, Enrico Cuccia è stato 
protagonista di una clamo
rosa deposizione al processo 
in corso a Milano contro Sin
dona per l'omicidio Ambro
soli. Cuccia, che fu al centro 
delle minacce del finanziere 
siciliano, ha detto in sostan
za che seppe dei pericoli che 
correva Ambrosoli e che tut
tavia non ritenne opportuno 
rivolgersi alla magistratura 
per denunciare i fatti. 

Dove è finita la testimonianza del funzionario di Palermo che riferì sulle torture? 

Oscuri giochi sul «caso Marino» 
Le notizie su un rapporto al ministro Scalfaro sarebbero parte di una manovra ispirata da una lobby di poli
zia contraria all'allontanamento del questore Montesano - Smentita del ministro e perplessità del giudice 

ROMA — «Non esiste alcun 
rapporto di agenti palermi
tani della squadra mobile al 
ministro o ad altri sul "caso 
Marino". Esiste invece una 
testimonianza, anche scrit
ta, che a suo tempofu resa a 
Palermo, da un funzionario 
(o sottufficiale) di polizia 
giudiziaria, al questore Mon
tesano e che presumibilmen
te fu poi trasmessa al magi
strato. Oppure al magistrato 
non arrivò mai, questo non si 
sa. Il funzionario sarebbe 
stato messo a "disposizione" 
e trasferito. Questo è sicuro, 
ma è cosa antica, dello stesso 
agosto scorso». Voci diverse 
accreditano questa ipotesi a 
proposito del «clamoroso an
nuncio» (così definito dall'a
genzia stessa) fatto ieri l'al
tro dall'agenzia «Italia». L'a
genzia rivelava che un grup
po di agenti, in un rapporto a 
Roma, avrebbero conferma
to quello che di fatto già si 
sapeva: che cioè il 2 agosto il 
giovane Marino, arrestato 
perché fortemente indiziato 
per l'omicidio mafioso del 
commissario Montana, era 
morto in Questura a Paler
mo sotto percosse e tortura. 

Se il rapporto, come dice
va r«Italia», era arrivato a 
Scalfaro ieri l'altro, subito 

dopo l'allontanamento da 
Palermo del questore Mon
tesano, non si capiva perché 
il ministro non aveva subito 
trasmesso il documento al 
magistrato. In effetti il Vi
minale smentiva l'esistenza 
di quella denuncia scritta e ì 
magistrati di Palermo con
fermavano di non avere rice
vuto alcun esposto del gene
re. Ieri il ministro, all'uscita 
dal Consiglio dei ministri, 
smentiva ancora, anche se 
con un lessico un po' partico
lare: «Non gradisco fare di-
chiarzioni su questo tema. 
La magistratura dirà la 
sua... C'è stato un po' di bac
cano, si vede che c'era spa
zio». 

Il problema è ora di sapere 
chi — magari prendendo 
spunto dal fatto che riporta
vamo all'inizio circa la de
nuncia del funzionario di po
lizia giudiziaria — ha avuto 
l'interesse di coinvolgere il 
ministro, quasi chiamandolo 
a correità nell'occultamento 
di una prova testimoniale 
tanto preziosa. La notizia 
della testimonianza del fun
zionario palermitano era 
molto nota negli ambienti 
della Questura di Palermo, 
tanto che si parlava già in 
agosto, scherzando, del •no

stro pentito». Perché 
lMtalla» (o la sua fonte) han
no voluto tirare fuori quella 
storia, post-datandola da 
agosto a ieri l'altro? e se la 
magistratura non sa nulla, 
come ha dichiarato, perché 
Scalfaro dice ora che «dirà la 
sua»? e il funzionario in que
stione ripetè anche al magi
strato la denuncia che 
avrebbe fatto, secondo le vo
ci, al questore Montesano? e 
se no, chi fermò il funziona
rio, forse Montesano stesso? 

Il fatto è che c'è qualcosa 
di molto torbido intorno a 
quanto accade a Palermo, e 
questa volta il torbido sareb
be a Roma. Ambienti di poli
zia di primo piano non gra
direbbero molto una certa 
«metodologia* del ministro 
Scalfaro che fin dall'agosto 
scorso (quando sospese i tre 
funzionari della «mobile* in 
relazione alla morte di Mari
no) ha mostrato di non ri
spettare la regola del «lavare 
i panni sporchi in famiglia», 
regola-principe nella polizia. 
Anche per quanto riguarda 
la sostituzione di Montesa
no, Scalfaro si sarebbe trova
to in difficoltà — mercoledì 
scorso — nell'ambito del 
consiglio di amministrazio

ne della polizia di Stato: i 
«conservatori* avrebbero vo
luto rispettare la regola di 
.una promozione «ad amo-
veatur» di Montesano, nomi
nandolo prefetto e con un in

carico di prestigio formale. 
' Ma Scalfaro avrebbe resisti
to a questa proposta, confer
mando così che nello sposta
mento del questore c'era 
un'implicita disapprovazio
ne del suo operato. Di qui il 
risentimento della «lobby» 
più conservatrice (legata an
che a ambienti precisi della 
maggioranza), che già scal
pitava e quindi la decisione 
di lanciare la notizia del rap
porto degli agenti che vor
rebbero sottintendere che 
comunque il ministro era a 
conoscenza, fin dal momen
to dell'arresto di Marino, di 
quello che accadeva a Paler
mo. 

A conferma del clima fo
sco si cita, in ambienti bene 
informati, la estrema caute
la delle prime dichiarazioni 
del nuovo questore, Jovine: 
«Anche io sarei curioso di sa
pere perché Scalfaro mi 
manda a Palermo». Come ad 
avvertire la «lobby* intema 
— si fa osservare — di non 
essere compromesso con la 

linea che il ministro sta por
tando avanti. 

Resta — ed è quanto più 
deve premere alla opinione 
pubblica — l'interrogativo 
sulla notizia nuova e precisa 
che riferivamo all'inizio. Esi
ste o no la testimonianza di
quel funzionario? perchè la 
magistratura non ne sa nul
la? Proprio ieri in una di
chiarazione all*«Ora» di Pa
lermo, il sostituto procurato
re Guido Lo Forte che con
duce l'indagine sul «caso 
Marino* smentisce di avere 
mai avuto testimonianze o 
rapporti e aggiunge: «Sono 
perplesso però per altri moti
vi. Non capisco come mai 
vengano diffuse notizie di 
questo genere e riferite a 
fonti così incontrollabili (la 
notizia riferita dall'«Italia* 
n.d.r.) nel momento in cui 
sta per concludersi l'indagi
ne». E dunque: chi «gioca* 
con notizie di questo calibro 
per inviare siluri e avverti
menti interni alle strutture 
della polizia e del ministero 
dell'Interno? Questi interro
gativi — ce lo consenta il mi
nistro Scalfaro — un po' di 
•baccano» lo meritano: spa
zio o non spazio. 

Ugo Baduel 

ROMA — «Nel Psi c'è e c'è 
sempre stata del resto una 
grande libertà. Tuttavia chi 
ha da porre problemi politici 
o da avanzare critiche e ri
serve dovrebbe farlo sempre 
in modo corretto e innanzi
tutto nelle sedi giuste. Assi
stiamo invece a polemiche 
che dilagano sulla stampa e 
che, sconfinando in accenti 
sgradevolmente personali
stici, vanno ben al di là del 
segno». Cosi Bettino Craxi 
ha preso esplicitamente po
sizione contro il presidente 
dei deputati socialisti Rino 
Formica, che in un'intervi
sta a «Panorama» aveva ac
cusato Martelli, tra l'altro, di 
condurre il Psi verso una 
«Caporetto». 

Craxi aveva finora mante
nuto uno stretto riserbo, li
mitandosi a dire che si trat
tava di «una lite in famiglia». 
Ieri è sceso invece in campo 
schierandosi con Martelli e 
difendendone l'operato. In
fatti, dopo avere auspicato in 
modo perentorio che le pole
miche «abbiano a cessare 
immediatamente», ha di
chiarato: «Per il resto deside
ro solo aggiungere che il 
compagno Claudio Martelli, 
vicesegretario del partito, 
conserva per intero la fidu
cia del segretario e della di
rezione del partito». 

Questa disputa nel partito 
socialista era scoppiata una 
settimana fa quando l'esecu
tivo aveva improvvisamente 
sostituito il responsabile del 
dipartimento nazionale di 
organiz7azione, Paris Del
l'Unto. accusalo in pratica di 
usare il suo posto per fare gli 
•interessi» del gruppo For-
mica-De Michelis. Il presi
dente dei deputati socialisti 

Sostegno al vicesegretario del Psi contro Formica 

Craxi: «MarteB ha 
la mia piena fiducia» 

II capogruppo dei deputati aveva detto che l'attuale gestione 
può portare il partito a una Caporetto - Il caso Dell'Unto 

Bettino Crani Rino rOflTHCO Claudio MarttW 

reagì annunciando che 
avrebbe chiesto le dimissioni 
dell'intero esecutivo per 
abuso di potere e indicando 
in Martelli il massimo re
sponsabile di questa opera
zione sostenuta anche dal 
gruppo di Signorile. Martel
li, a sua volta, replicò soste
nendo che Formica si era po
sto fuori della linea congres
suale. 

Per qualche giorno la po
lemica sembrò attenuarsi. 
Venerdì il capogruppo socia
lista si è incontrato con Cra
xi, proprio mentre veniva 
anticipato il testo della sua 
intervista a «Panorama», 
una durissima requisitoria 
contro l'attuale gestione del 
partito. I sostenitori di For
mica, dopo l'incontro, aveva
no lasciato trapelare delle 
indiscrezioni per accreditare 
la tesi che Dell'Unto era sta
to sostituito per iniziativa di 
Martelli senza il preventivo 
consenso di Craxi. Ieri il pro
nunciamento del segretario 
del Psi ha voluto sciogliere 
questa ambiguità, dichia
rando che il vicesegretario 
mantiene «per intero» la sua 
fiducia. 

A Formica è stato chiesto 
perché Io scontro nel Psi ha 
assunto toni così aspri. Il ca
pogruppo socialista non ha 
voluto entrare nel merito e si 
è limitato a citare una frase 
di Trotzkij: «I popoli amano 
le rivoluzioni come amano le 
guerre, cioè non le amano af
fatto. Quando le fanno è per
ché sono costretti a farle*. 

Intanto da via dei Corso si 
è fatto sapere che stanno ar
rivando numerosi messaggi 
di solidarietà a Martelli per 
gli «attacchi personali* di cui 
e stato fatto oggetto. 


